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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

20/2/2011 – 26/2/2011
VII Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image2.png]


Domenica 20 febbraio  2011 
+ Dal Vangelo secondo  Matteo                       5,  38-42             
Amate i vostri nemici. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.
Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
        ( Movimento Apostolico)

Il pericolo di ogni credente nel Dio che è Padre del Signore nostro Gesù Cristo è sempre uno e lo stesso: quello di cadere nel basso limbo di un appiattimento morale, di una non crescita spirituale, di un individualismo esasperato, che abolisce il vero cammino della fede e in qualche modo la fa retrocedere ad una pura e semplice religiosità, priva di un qualsiasi sussulto di novità e di verità. Con l'appiattimento morale ci si accontenta di evitare di trasgredire i comandamenti in modo eclatante, mentre si lascia lo spazio aperto ad ogni trasgressione di essi in modo quasi nascosto, invisibile, senza troppa appariscenza. Con la non crescita spirituale ci si arresta alle prime nozioni su Dio, Si sa che Lui esiste, ma si ignora come esiste, qual è il suo vero mistero, come si è rivelato e quali le verità che fanno la differenza tra una credenza e la vera fede. Con l'individualismo esasperato ognuno pensa solo a se stesso, ai suoi piccoli vizi, ai suoi peccati, alle sue esigenze, ai suoi pensieri e così la propria persona viene costituita regola di vita per tutti gli altri. 
È evidente che tutto parte dal basso limbo dell'appiattimento morale. Chi si eleva in vera, autentica moralità, si eleverà anche in conoscenza e in comunione. Vivrà da vero discepolo di Gesù e si lascerà guidare dallo Spirito Santo per una crescita quotidiana sempre più grande e più elevata sia in conoscenza e in sapienza che in comunione e in unità con tutti gli altri figli di Dio.  Gesù è venuto per abolire ogni basso limbo in cui la fede potrà oggi e sempre impantanarsi, insabbiarsi, immergersi nel fango del pensiero umano. La sua morale è alta, altissima. Da essa si deve sempre iniziare, se si vuole edificare l'uomo della vera fede, vera conoscenza, vera sapienza, vera elevazione spirituale, vera intelligenza delle cose che riguardano Dio, vera umanità, vero umanesimo. Il suo insegnamento comprende ben sei impantanamenti dai quali è più che urgente venire fuori.  La legge del taglione era un pilastro per la civiltà del tempo. Essa impediva la vendetta ad oltranza, senza alcun limite. Nessuna vendetta avrebbe potuto oltrepassare il torto o il danno subito. Per Gesù questa legge è da abolire. Al malvagio non si deve resistere. All'uomo cattivo e crudele bisogna sempre arrendersi. Niente è nostro. Tutto è di Dio. Noi abbiamo solo l'uso delle cose. Se uno ci toglie l'uso delle cose: che l'uso venga tolto. Anche l'uso del nostro corpo può esserci 
tolto e noi dobbiamo lasciare che ci venga tolto. Gesù si lasciò appendere alla croce e prima ancora fustigare, flagellare, insultare, sputare, oltraggiare, coronare di spine, percuotere con la canna. Non solo dobbiamo lasciarci spogliare di tutto, dobbiamo anche dare a chi ci chiede qualcosa, se è in nostro potere darla. Il discepolo di Gesù non è padrone di niente. Lui è solo un tenutario, un custode, un elargitore. Noi siamo ancora immersi nel limbo dei nostri pensieri umani che sono assai distanti dai pensieri di Cristo Gesù. È una povertà in spirito alta quello cui oggi ci chiama Gesù Signore. Lasciamoci conquistare da essa. Lasciamoci attrarre da questa parola alta di verità, di giustizia, di santità. La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli e i Santi ci aiutino oggi e sempre ad uscire dalla nostra bassa moralità. Lo esige la verità del nostro essere cristiani. 
PER LA PREGHIERA
(Tonino Lasconi)                   

Tutti vi dicono: «Tenetevi cari i vostri amici, perché altrimenti potrete rimanere soli!» Ma io vi dico: «Fatevi sempre nuovi amici, così tanti non saranno più soli!» 
Tutti vi dicono: «State attenti ai compagni cattivi, perché vi possono creare fastidi!» Ma io vi dico: «Createvi dei fastidi per i compagni cattivi. Il bene deve essere diffuso». 
Tutti vi dicono: «Mettetevi insieme a quelli bravi, a quelli intelligenti, a quelli educati». Ma io vi dico: «State vicino a quelli più in difficoltà, ai più timidi, ai più poveri, a quelli presi in giro da tutti». 
Tutti vi dicono: «Non andate con chi non conoscete». Ma io vi dico: «Fate che nessuno sia per voi uno sconosciuto». Solo così ci sarà più gioia. 
[image: image3.png]


Lunedì  21 febbraio  2011
+ Dal Vangelo secondo Marco                  9, 14-29
Credo, Signore; aiuta la mia incredulità. 

In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro.  E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

“Tutto è possibile per chi crede”: i discepoli non riescono a fare il miracolo perché la loro fede è fiacca è incerta, e perché mancano di preghiera, che è il segno della fede, ovvero della comunione con la forza divina. Nella fede è Dio stesso che infallibilmente agisce. La mancanza di fede è impotenza ed è l’unica cosa che va contro Gesù. D’altra parte, è sempre difficile avere fede forte; per questo è bene chiedere l’aiuto di Dio, come fa il padre del ragazzo indemoniato: “credo: aiutami nella mia incredulità”. I discepoli di Cristo devono affidarsi sempre più alla Sua forza che sola libera da ogni male. La liturgia della Parola di Dio ci porta a paragonare il nostro mondo a questo ragazzo posseduto dallo spirito maligno. La vera risposta della guarigione scaturisca solo dalle parole del nostro Signore Gesù Cristo. E’ lui che è l’Autore della creazione e della redenzione. Cristo con la sua parola cura, sana l’umanità incredula e peccatrice. Egli è a tu per tu con la malattia del ragazzo, sta di fronte alla debolezza umana, all’incapacità, l’impotenza dell’uomo. La forza di Cristo è la parola ma anche la preghiera. Il mondo odierno ha bisogno di un grande aiuto, di un grande sostegno spirituale, perché è sempre più immerso nella violenza, nella guerra, nel fuoco. Il Signore ci ha detto che siamo il sale della terra e la luce del mondo, dobbiamo dunque strapparlo dalla follia, dalle convulsioni. Come? Ci sentiamo così incapaci, così impotenti… Ma Gesù ci ha indicato i mezzi: la fede e la 
preghiera. Bisogna credere veramente, allora si può fare qualcosa anche nelle circostanze più difficili. E con la fede si può pregare in modo efficace. E’ importante sottolineare anche la forza di trasformazione del padre. Nel brano di oggi, in contrapposizione agli scribi di Israele, che appaiono aggrappati alle loro sicurezze religiose e sociali, incontriamo questo padre che impara ad amare - credere ascoltando Gesù e mettendo la sua forza più profonda: fede e dedizione al servizio del figlio disabile. E’ grande la fede di questo padre giudeo, che spezza il cerchio delle autorità normative del suo popolo e si prostra ai piedi di Gesù ottenendo così la guarigione del figlio.

PER LA PREGHIERA 


                (Luis Espinal)
Allenaci, o Signore, 
a lanciarci nell'impossibile 
perché dentro l'impossibile 
ci sono la tua grazia e la tua presenza: 
non possiamo cadere nel vuoto. 
Il futuro è un enigma, 
il nostro cammino si inoltra nella nebbia, 
ma vogliamo continuare a donarci, 
perché tu stai aspettando nella notte, 
con mille occhi umani 
traboccanti di lacrime.
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Cattedra di  San Pietro Apostolo
Martedì  22  febbraio  2011
+ Dal Vangelo secondo Matteo                  16, 13-19    

Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli. 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (suor Giuseppina Pisano, OP)

 Il Vangelo ci parla della vocazione e la missione di Pietro,  il pescatore di Galilea, chiamato da Cristo a diventare pescatore di uomini, che sarà, successivamente, la pietra viva, sulla quale il Signore Gesù fonderà la sua Chiesa: «Tu sei Pietro, gli dice il Maestro, e, su questa pietra edificherò la mia Chiesa...». Dopo aver interrogato i discepoli, sull'opinione che la gente di Cesarea di Filippo si era fatta di lui, Gesù, rivolge la stessa domanda ai suoi discepoli, i quali avevano condiviso con lui le fatiche della predicazione, avevano assistito ai miracoli, e alle acclamazioni della folla, così, come avevano percepito l'ostilità di tanti: «Voi, chi dite, che io sia?». 
Non era certo vana curiosità, quella che spingeva il Maestro a porre questa domanda, egli sapeva già in precedenza, quale sarebbe stata la risposta, ma, quel suo gesto la sollecita, ed è Simone, a farsi interprete della fede dei suoi compagni, e a dire quelle parole di cui, forse, non conosceva a pieno tutta la portata: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Non è il pescatore a proclamare, di sua iniziativa, questa verità, ma è lo Spirito di Dio che, illuminandolo, gli fa pronunciare quelle parole; non passerà molto tempo e, questo stesso discepolo, per paura di una serva, dirà ripetutamente di non conoscere il suo maestro, che ora afferma, con forza, essere il Figlio di Dio, il Messia promesso e, per lunghi secoli, atteso. 
Ed è questo riconoscimento della divinità del Signore Gesù, che consacra Simone ad una missione unica e nuova, perché, da questo momento, egli non sarà semplicemente Simone, il figlio di Giona, ma Pietro, la roccia sulla quale, il Figlio di Dio edificherà la sua Chiesa, colui che lo rappresenterà, nei secoli, a tutti quegli uomini e donne, che credendo in lui, lo seguiranno, per formare con Lui un unico corpo. Sarà, col tempo, Paolo ad esplicitare, diffusamente, nelle sue lettere, questa verità dell'unico corpo di Cristo che è la Chiesa, dicendo che:" Come il corpo pur essendo uno ha molte membra, e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo; e, in realtà, noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito, per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti ci siamo abbeverati ad un solo Spirito. (I Cor.12, 12-13) «Beato te, Simone, figlio di Giona, esclama Gesù, alle parole ispirate di Pietro, perché né la carne né il sangue te l' hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli.»; e da questa rivelazione, nascerà la chiamata, ad essere la guida illuminata della Chiesa di Cristo; sarà lui, infatti, il punto di riferimento sicuro e autorevole, cui guarderanno tutti i fedeli, anche quelli dei secoli futuri, perché, la missione di Pietro, durerà, nella persona dei suoi successori, sino alla fine dei tempi; durerà salda e sicura, per la parola del Signore, il quale aveva promesso: «Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte degli inferi non prevarranno, contro di essa». Una missione, questa di Pietro, divenuto per mandato di Cristo il primo tra gli Apostoli, che sarà confermata, anche dopo la resurrezione, quando il Signore, apparso sul lago di Tiberiade, lo interrogherà sull'amore, ripetendogli per tre volte la stessa domanda:«Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?»; alla risposta di Pietro, una risposta che assicura con forza il suo amore, Gesù affida al discepolo il suo gregge, quella folla innumerevole di uomini e donne, che crederanno nel Cristo Figlio di Dio. Sarà Pietro, dopo l'ascensione di Gesù, e sostenuto dalla preghiera di Lui, a confermare nella fede i suoi fratelli, guidandoli, nella luce dello Spirito, ad una conoscenza sempre più piena della verità, e del bene. «A te darò le chiavi del regno dei cieli, è la consegna del Signore, e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».Un potere grande, questo dell' umile Pescatore, un potere, che non è di dominio sugli altri, ma segno concreto di misericordia, la misericordia che perdona, sciogliendo dai legami del peccato, e la misericordia, che, con la conoscenza e l'obbedienza alla Verità, che è Cristo, introduce gli uomini nel Regno di Dio. Accanto a Pietro, oggi, la liturgia celebra il ricordo di Paolo, il grande convertito, l'antico, temibile persecutore dei cristiani, che diede, poi, la vita per Cristo e per il Vangelo, affrontando il martirio, nello stesso periodo di Pietro. Anche Paolo è chiamato, da Dio, come egli stesso scrive:"...Colui che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare a me suo Figlio, perché lo annunziassi in mezzo ai pagani..."(Gal.1,15); una chiamata, che avvenne in modo sconvolgente e singolare, e che è diffusamente narrata nel capitolo 9 del libro degli Atti; un evento, che tutti conoscono, e che mutò radicalmente la vita del giovane Saulo, il quale, da allora, divenne strumento, scelto dal Cristo, perché il Vangelo della salvezza arrivasse ai pagani, oltre che ai figli di Israele.( Att. 9,15) Nella liturgia eucaristica di questa domenica, attraverso il passo della seconda lettura, è lo stesso Paolo ad offrirci una sintesi della sua missione, una missione per la quale l' Apostolo affronta numerosi, viaggi lunghi e rischiosi, dei quali egli stesso, nelle sue lettere, parla, come pure, dei numerosi pericoli, affrontati, per amore di Cristo e del Vangelo. 
La missione di Paolo è contraddistinta da un donarsi, incessante e coraggioso, un servizio che non conosce sosta, è il servizio della Verità, che si identifica con quel Cristo, che egli desidera raggiungere, con tutte le sue forze, e col quale vuol restare per sempre. Tentare di offrire una sintesi della personalità e dell'insegnamento di Paolo, è cosa impossibile, ma lo stesso Apostolo, in qualche modo ci aiuta, con questo breve passo della seconda lettera all'amico Timoteo, nella quale egli fa come un bilancio della sua vita, che ormai volge al termine: " quanto a me, recita il testo, il mio sangue sta per essere sparso in libagione, ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato
la fede..." Nessun ricordo dell'antico 
persecutore; la vita di Paolo inizia a 
Damasco, in quel punto, e in quell'ora, in cui Cristo lo raggiunse, ed aprì i suoi occhi alla Verità; da allora in poi, tutte le energie di Paolo, la sua intelligenza acutissima, e il suo amore sconfinato, furono spesi per il suo Signore e per il Vangelo. 
" Ora, dice l'Apostolo, consapevole della sua fine imminente, mi resta, solo, la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro, che attendono, con amore, la sua manifestazione..... Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno...." E' dunque, un giorno veramente solenne, questo, che celebra il ricordo, di due uomini che la grazia di Dio ha trasformato e reso grandi nella fede, vissuta, proclamata e testimoniata sino al sacrificio della vita; un giorno del quale Agostino scrive:" Celebriamo questo giorno di festa, consacrato, per noi, dal sangue degli apostoli, amiamone la fede, la vita, le fatiche, le sofferenze, la testimonianza e la predicazione." ( dai Discorsi) Un giorno, in cui rianimare la nostra fede, e la fedeltà a Cristo, nella Chiesa suo corpo, Chiesa che è, come scriveva il Beato Giovanni XIII, Madre e Maestra, Chiesa che è sacramento della nostra salvezza; una Chiesa da amare e servire, come la amarono e servirono Pietro e Paolo, nel loro ministero e col dono della vita.

PER LA PREGHIERA
                          
 (Charles de Foucauld)

Inizio modulo

L'amore consiste non nel sentire che si ama, ma nel voler amare; quando si vuol amare, si ama; quando si vuol amare sopra ogni cosa, si ama sopra ogni cosa. Se accade che si soccomba a una tentazione, è perché l'amore è troppo debole, non perché esso non c'è: bisogna piangere, come san Pietro, pentirsi, come san Pietro, umiliarsi, come lui, ma sempre come lui dire tre volte: «Io ti amo, io ti amo, tu sai che malgrado le mie debolezze e i miei peccati io ti amo».
Mercoledì  23 febbraio 2011
+ Dal Vangelo secondo Marco                         9,38-40
Chi non è contro di noi è per noi. 

In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (Eremo San Biagio)

È Giovanni (detto "figlio del tuono"!) a farsi portavoce presso Gesù di una presa di posizione degli apostoli: netta e perentoria, circa un tale che, pur non essendo del loro gruppo, pretendeva di scacciare i demoni nel nome di Gesù. Ma il Figlio di Dio non è affatto dello stesso parere. "Non glielo impedite" comanda. Se qualcuno infatti cerca il bene operando unito alla potenza del Signore, non è certo un avversario di Gesù e del suo cercare, sempre e in tutto, la gloria di Dio e la salvezza degli uomini. È una grande lezione, sempre attuale. Per noi che siamo cristiani e cattolici è consolante vivere la certezza di appartenere a Cristo, anche tramite la sua Chiesa. Attenzione però! Essere di Cristo, non significa avere il monopolio di lui e della verità. Guai alle meschine vedute e agli orticelli chiusi! Guai agli anatemi nel nome di un Dio che non è questo del Vangelo. I Padri della Chiesa hanno parlato di "semi del Verbo" disseminati anche in altri ambiti che non sono quelli del cristianesimo. "Dov'è lo Spirito di Dio ivi è libertà" di ispirare il bene a persone che sono certo in comunione con Gesù, anche se nessuno – a volte – lo ha fatto loro conoscere. È il loro cuore, la loro coscienza che li dichiara di Dio o no. “Chi non è contro di noi, è per noi.”  Per capire il senso di questo aforisma di Gesù è indispensabile coglierne il senso, nel suo preciso contesto. L'apostolo Giovanni, l'irruente figlio di Zebedeo, esprime il suo risentimento dicendo: "Maestro, abbiamo visto uno che scacciava i demoni nel tuo nome e glielo abbiamo vietato, perché non era dei nostri". Gesù risponde: "Non glielo proibite perché non c'è nessuno che compia un miracolo nel mio nome e subito dopo possa parlar male di 

me". Giovanni rivendica il monopolio dell'attività liberatrice di quanti seguono il Signore. Gesù, invece, non solo corregge quel modo miope, chiuso e immaturo di pensare e di 
agire, ma spalanca orizzonti che, oggi, si potrebbero dire ecumenici e interreligiosi. Quelli infatti che compiono opere di vera liberazione dell'uomo, che lo aiutano a realizzarsi nella propria dimensione umano-divina, lo sappiano o no, compiono queste opere "nel nome" di Gesù, ossia in forza della sua divina potenza di guarigione e liberazione dal male. Gesù non invita dunque solo alla tolleranza (che è già un grande valore umano), ma alla convinzione che il bene, per qualsiasi canale passi, viene da Dio ed è degno del nostro compiacimento, del nostro consenso e, quando si può, della nostra collaborazione. 

PER LA PREGHIERA
(Lucien Jerphagnon

Mio Dio, com'è duro aver torto! 
E accettarlo così;  senza cercare scuse, 
senza cercare di fuggire 
questo peso dell'atto compiuto, 
senza cercare di addossarlo ad altri, 
o alla società, o al caso, 
o alla cattiva sorte. Senza cercare dieci ragioni valide, 
dieci spiegazioni prolisse  per provare agli altri, 
e soprattutto a se stessi, che sono le cose che hanno torto, 
e che il mondo è fatto male. Com'è duro accettare di aver torto!  Senza adirarmi perché nella mia autodifesa 
m'intrappolo sempre più, 
portando argomenti che non reggono. 
Senza voler ad ogni costo 
essere infallibile, impeccabile; 
e che ancora? Signore, liberami 
dalla paura dinanzi alla colpa 
di cui debbo portare le conseguenze. 
Giovedì 24 febbraio  2011
+ Dal Vangelo secondo Marco                9,41-50
È meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiunque vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri» 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (p. Lino Pedron)

Al tempo di Gesù, c'erano i maestri della legge che con il peso della loro autorità e con la minaccia delle loro scomuniche cercavano di impedire alle persone semplici di seguire Gesù. Lo scandalo, di cui parla il vangelo, è tutto ciò che impedisce a qualcuno di seguire Dio per giungere alla salvezza. Per un uomo che svia gli altri dalla fede in Cristo sarebbe meglio, secondo la parola di Gesù, che fosse gettato in mare con una grossa pietra attaccata al collo. Piuttosto che far perdere la fede anche a uno solo, sarebbe meglio morire. Questa espressione ci richiama le parole pronunciate da Gesù nei confronti di Giuda: "Meglio sarebbe per lui, se non fosse nato"(Mc 14,21). Frasi di questo genere non vanno prese come sentenze di condanna diretta e immediata, ma piuttosto come delle espressioni che servono a far capire meglio la mostruosità dell'azione. Nell'applicare queste parole di Gesù, la comunità cristiana non intese limitarle solo ai bambini, ma a tutti i fedeli della comunità che venivano tentati a rinunciare alla fede. E' sempre una cosa estremamente grave mettere in pericolo o distruggere la fede nel cuore dei semplici. La serie di sentenze riguardanti le membra del corpo divenute occasione di caduta morale, mostra quanto sia radicale l'esigenza di Gesù dal punto di vista etico. Per lui l'argomento della salvezza è così grave, che bisogna compiere ogni sforzo per entrare nel regno di Dio (cfr Lc 13,24). Quando è in gioco la nostra salvezza eterna, non ci si può accontentare delle mezze misure. 
"Il fuoco inestinguibile" e "il verme che non muore" (v.48) sono due modi di dire che si ricollegano all'Antico Testamento (Is 66,24). Nel testo di Isaia si parla degli uomini giudicati da Dio, i cui cadaveri ammassati nella valle dell'Hinnon, situata a sud-ovest di Gerusalemme, sono abbandonati privi di sepoltura alla corruzione (verme) e al fuoco distruttore. Dal nome della valle di Hinnon (in ebraico ge-Hinnon) deriva la parola Geenna. Era la discarica di Gerusalemme. 
Il "non entrare nella vita", il "non entrare nel regno di Dio" significa il fallimento del fine ultimo della vita, il non entrare nella vita eterna di Dio: è il fallimento totale dell'esistenza, è il diventare "rifiuti" da gettare nella discarica per essere bruciati, perché inutili, ingombranti e maleodoranti. 
C'è qui un invito pressante a scoprire l'assoluta importanza di seguire Gesù per non perdere irrimediabilmente il dono della vita presente e futura. 
Il fuoco che "sala" si riferisce sia al castigo che punisce i peccatori conservandoli, sia al fuoco che purifica i fedeli per farne vittime gradite a Dio (cfr Lv 2,13). Il sale e il 
fuoco fanno pensare alla purificazione che i discepoli devono attuare attraverso la persecuzione e la sofferenza. Può essere una  forma di spiritualizzazione simile ai sacrifici dell'Antico Testamento; anche il sacrificio di sé dei cristiani deve essere salato dal fuoco dello Spirito santo (cfr Mt 18,3; Mc 8,35; Gv 3,5)."Abbiate sale in voi stessi".  Questo detto è rivolto ai discepoli; essi devono purificare il mondo senza lasciarsi contaminare da esso. Il sale va dunque interpretato come simbolo di tutto ciò che si oppone allo spirito del mondo e di tutte le disposizioni che favoriscono la pace nella comunità: lo spirito di servizio, di attenzione agli altri, di stima per loro, di rinuncia a se stessi e alla propria volontà di grandezza e di potenza. Tutto ciò è stato proposto dopo il secondo annuncio della Passione e della Risurrezione. Vi è una grande coerenza tra quello che Gesù rivela circa la sua passione e quello che richiede ai Dodici. La morale cristiana non si deve mai insegnare per se stessa, ma come una partecipazione al modo di essere di Gesù. 
"Siate in pace gli uni con gli altri". E' un'allusione alla disputa (Mc 9,33-34) che aveva occasionato tutta questa seconda parte del capitolo. L'amore fraterno esclude atteggiamenti di rivalità nel servizio del vangelo.
PER LA PREGHIERA                                           (Pierfortunato Raimondo) 
Ed oggi ancora, Signore, 
pronunzia quella parola: 
"Effatà, àpriti!" di fronte a ciascuno di noi. 
Apri le nostre orecchie  affinché non siamo sordi 
agli appelli del nostro prossimo, 
amico o traditore che sia, 
e della tua voce nella coscienza, 
piacevole o antipatica che sia. 
Apri le nostre bocche  perché possa sgorgare sincera 
la voce dell'affetto e della stima, 
ferma e convinta, 
quella che difende la giustizia e la pace. 
Venerdì 25 febbraio  2011
+ Dal Vangelo secondo Marco                      10, 1-12       
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto. 
In quel tempo, Gesù, partito da Cafàrnao, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, domandavano a Gesù se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». 
Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani )  

La domanda dei farisei: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?" è maliziosa. Vuole mettere Gesù alla prova. Gesù aveva un'opinione diversa, poiché se non fosse stato così i farisei non l'avrebbero interrogato su questa faccenda. Non chiedono se è lecito che la moglie ripudi il marito. Ciò non passava per la loro testa. Segno chiaro del forte dominio maschilista e dell'emarginazione della donna nella società di quel tempo. 
La risposta di Gesù: l'uomo non può ripudiare la moglie. Invece di rispondere, Gesù chiede: "Cosa vi ha ordinato Mosè?" La legge permetteva all'uomo di scrivere una lettera di divorzio e di ripudiare sua moglie. Questo permesso rivela il machismo imperante. L'uomo poteva ripudiare sua moglie, ma la moglie non aveva lo stesso diritto. Gesù spiega che Mosè agì così per la durezza di cuore della gente, ma che l'intenzione di Dio era diversa quando creò l'essere umano. Gesù ritorna al progetto del Creatore e nega all'uomo il diritto di ripudiare sua moglie. Lui toglie il privilegio dell'uomo nei confronti della moglie e chiede la massima uguaglianza tra i due.  Uguaglianza uomo e donna. In casa, i discepoli fanno domande su questo punto. Gesù trae le conclusioni e riafferma l'uguaglianza di diritti e di doveri tra uomo e donna. Propone un nuovo tipo di relazione tra i due. Non 
permette il matrimonio in cui l'uomo può comandare la donna come vuole, né viceversa. Il vangelo di Matteo aggiunge un commento dei discepoli su questo punto. Dicono: "Se la situazione dell'uomo con la donna è così, allora meglio non sposarsi" (Mt 19,10). Preferiscono non sposarsi, piuttosto che sposarsi senza il privilegio di poter continuare a comandare sulla donna e senza il diritto di poter chiedere il divorzio nel caso in cui la donna non piaccia più. Gesù va fino in fondo alla questione e dice che ci sono solo tre casi in cui si permette ad una persona di non sposarsi: essi sono: (a) impotenza, (b) castrazione e (c) per il Regno. Non sposarsi solo perché l'uomo non vuole perdere il dominio sulla donna, questo, la Nuova Legge dell'Amore non lo permette! Sia il matrimonio che il celibato, devono stare al servizio del Regno e non al servizio di interessi egoistici. Nessuno dei due può essere motivo per mantenere il dominio maschilista dell'uomo sulla donna. Gesù cambiò la relazione uomo-donna, moglie-marito.
PER LA PREGHIERA
 (Maurizio di Gesù Bambino)
Chi ho trovato sulla Via Crucis? Semplicemente uomini sempre in atto di condannare e di percuotere, ma donne sempre pronte a compatire e consolare. È stupefacente, ma è così. Infatti le donne sembrano fare da contrappunto all'atteggiamento degli uomini! Basti osservare l'ordine di comparsa. La Madonna, la Veronica, le pie donne, Maria e le donne sotto la Croce, nella deposizione, presso il sepolcro, nella resurrezione. Con la loro presenza sembrano controbilanciare l'opera di distruzione voluta ed eseguita dagli uomini. Perfino la moglie di Pilato agisce con maggior sapienza e prudenza degli uomini! Gli uomini giudicano, condannano, impongono la croce, colpiscono… Nel mio piccolo soffrire, ho potuto godere di cure che, senza esagerazione, posso dire materne, da parte di alcune donne, che pure con me non hanno alcun legame di parentela. Allora è proprio una questione di cuore! 
Sabato  26 febbraio  2011
+ Dal Vangelo secondo Marco        
 10,13-16
Chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso. 
In quel tempo, presentavano a Gesù dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, ponendo le mani su di loro.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                             (Eremo San Biagio)                

Un mirabile importantissimo testo evangelico. Non una scenetta oleografica come a volte vediamo in certi quadri da strapazzo. Anzitutto: l'indignazione di Gesù. Raramente Colui che ha detto d'imparare da Lui che è umile e mite di cuore ha mostrato d'essere indignato, ossia in atteggiamento di forte riprovazione e rifiuto contro qualcosa o qualcuno. Lo ricordiamo indignato nel tempio, quando prese uno staffile per liberare la casa di Dio da coloro che l'avevano trasformata in mercato. Qui non ha sferza in mano, ma s'indigna nei confronti di una profonda incomprensione da parte dei suoi discepoli. Non hanno ancora capito che per entrare nel Regno di Dio (cioè nel modo di pensare e di amare di Gesù) bisogna farsi "piccoli". Che cos'è il bambino? Una creatura che dipende in tutto da chi l'ha messo al mondo. La sua sicurezza sono mamma e papà. Il suo star bene è abbandonarsi nelle loro braccia. L'autosufficienza arrogante non appartiene al suo modo d'essere. Il bambino vive di gratuità. È l'amore, la tenerezza di mamma e papà che lo fanno crescere e sorridere alla vita. Il senso e la gioia di essere cristiani è qui. Si può crescere fino a diventare uomini o donne di grande prestanza e responsabilità ed essere, nel cuore, bambini del Regno. Si tratta di curare a fondo il rapporto personale con Dio-Amore. C'è un’altra cosa da notare subito. Questo episodio dei bambini (che con tutta probabilità sono portati a Gesù dalle loro mamme) presenta un verbo che solo a questo proposito incontriamo: sia qui, nella redazione di Marco, che in quella di Luca e Matteo. Si tratta del fortissimo verbo INDIGNARSI. Questa emozione che afferra Gesù nella sua umanità pienamente assunta dal suo essere persona divina, esprime l'importanza di quanto sta a cuore a Gesù. Certo, vi possiamo cogliere l'umanissima simpatia che Egli ha per i bambini: teneri fiori d'umanità non ancora intaccata dal male. Ma la profondità del testo va molto più in là. La cogliamo soprattutto tenendo presente che in questo stesso capitolo due episodi, per contrasto, ne chiarificano il senso. Anzitutto l'episodio del giovane ricco che se ne va via triste perché è attaccato alle sue ricchezze. Poi la scena dei figli di Zebedeo che chiedono a Gesù di avere il primato accanto a lui nel Regno, proprio quando egli svela loro che tipo di cammino tutt'altro che regale è il suo andare a morire a Gerusalemme. In simile contesto che significa dunque diventare bambino? Perché è addirittura la condizione necessaria per entrare nel Regno? Il bambino è semplice. La sua gioia non sta nelle ricchezze, né nell'orgoglio di voler essere potente, né in alcun complicato raggiro per farsi posto nella vita. Gli basta essere amato e abbandonarsi tra le braccia di una madre o di un padre che gli vogliono bene. Gesù questo vuol dirci: diventate semplici.

PER  LA  PREGHIERA                            (Ernesto Oliviero)
La pace è il desiderio di ogni uomo. Pace è avere la serenità dentro, è sapere che la propria famiglia può avere il necessario per ogni giorno. Pace è vivere in armonia con Dio creatore e con gli uomini affratellati tra di loro. 
Pace è non avere paura, è desiderare di vivere con pienezza, è non temere la morte. Ma la pace non abita in questo nostro tempo, come non ha mai abitato in mezzo a noi, 
perché troppi uomini badano principalmente ai propri interessi. 
Eppure l'uomo è per la pace, l'umanità va verso la pace, 
la storia diventerà pace per tutti. 
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